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Al centro del terzo volume dei Quaderni di Storia della Costruzione, pubblicato 
dal Construction History Group del Politecnico di Torino, è il tema della 
produzione edilizia, con particolare riferimento ai luoghi privilegiati nei quali, 
in età moderna e contemporanea, si sono tramandati – spesso per generazio-
ni – adattati e talvolta innovati saperi e pratiche, capacità tecniche e organiz-
zative, per “fare le cose”.
A partire dalla bottega artigiana, dalla corporazione o dal sodalizio professio-
nale, dall’industria come dall’impresa costruttrice, cioè da un’indagine su 
specifiche realtà produttive, i contributi che qui sono raccolti rivolgono la loro 
attenzione in più direzioni: puntano a comprendere, entro diversi contesti 
geografici e culturali, le modalità dell’organizzazione del lavoro e le peculiari-
tà di mestieri e professioni, tecniche e processi; si interrogano sulla lunga 
durata delle specializzazioni dell’edilizia, così come sul ruolo dell’innovazione 
tecnologica nell’orientare trasformazioni dei modi consolidati di produrre e 
quindi di costruire; analizzano, a partire da casi documentati, le relazioni, 
proficue o talvolta problematiche, che questo mondo – composto da una folla 
di personaggi – intrattiene non solo con i progettisti, ma anche con gli inter-
mediari e i costruttori; e infine, non ultimo, propongono riflessioni sugli archi-
vi d'impresa e sulle fonti a cui attingere nella ricostruzione di una storia 
dell'“arte del produrre”.
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Intorno alla bottega di 
Carlo Musso. Conoscenza, 
produzione e cantiere
Elena Gianasso 
Politecnico di Torino, Dipartimento Interateneo di Scienze Progetto e Politiche 
del Territorio

Nell’ambito dell’attività dell’impresa dei Fratelli Musso e Papotti, poi 
Fratelli Musso, che trova in Placido Mossello il capostipite di una di-
nastia di decoratori variamente legati da vincolo di parentela, Carlo 
Musso è la seconda figura emergente (dopo lo stesso Mossello), ca-
pace di sintetizzare, in oltre cinquant’anni di attività tra il secondo 
Ottocento e il primo Novecento, il sapere sotteso al fare e lo stesso 
fare in un cantiere dove è chiamato ad occuparsi della decorazione 
o dell’ornamento dell’architettura. Il contributo si colloca nell’ambi-
to degli interventi correlati alla mostra “Placido Mossello. Progetti di 
decorazione” quale anticipazione di un secondo evento espositivo 
che presenta al pubblico un programma mirato alla rilettura critica 
e aggiornata di documenti conservati da DIST-APRi.

Conoscenza: sul sapere tecnico di una famiglia

Aujourd’hui, l’on peut dire que la construction doit et suit utiliser les Progress de 
la Mécanique, de la Métallurgie, de la Chimie, de la Géologie, de la Physique. Si 
elle a vu croître ainsi ses moyen d’action, il faut dire également que le construc-
teur se trouve désormais dans la nécessité d’étendre de plus en plus le cercle de 
ses connaissances; s’il a recours au fer, à la fonte, à l’acier, s’il fait usage de chaux, 
e mortiers, de ciments dont la fabrication s’est beaucoup perfectionnés; s’il lui 
est permis d’asseoir des fondations solides et durables sur les terraine les plus 
dangereux par des procédés savant jadis inconnus; si les appareils de levage, de 
transport, de battage, ont acquis une puissance extraordinaire que l’architecte 
doit savoir utiliser; […] il faut bien, par contre, que l’architecte connaisse les ins-
truments dont il doit se servir qu’il en possède le maniement1.

Le parole che Paul Amedée Planat scrive nel Preface della Ency-
clopedie de l’architecture et de la construction, pubblicata a Parigi 
sul finire dell’Ottocento, restituiscono un lungo elenco di note intor-
no al sapere in edilizia organizzato, in anni ancora permeati dalla 
cultura positivista, in un’enciclopedia destinata all’architetto e nota 
pure ai professionisti impegnati in cantiere. I volumi, peraltro, sono 

1 Planat 1890, I, p. XIII.
2 Ivi, p. XV.
3 La biblioteca Musso Clemente è de-
positata presso la Biblioteca di Storia 
e Analisi dell’Architettura e degli In-
sediamenti del Politecnico di Torino; 
il fondo documentario è compreso tra 
il patrimonio degli Archivi Professio-
nali e della Ricerca (APRi) del Dipar-
timento Interateneo di Scienze, Pro-
getto e Politiche del Territorio (DIST) 
dello stesso ateneo. Per un confronto 
sull’attività dell’impresa di decorazio-
ne si ricorda essenzialmente Bodra-
to, Perin, Roggero 2011 e si rimanda 
alle note nel presente testo per altri 
interventi specifici.
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redatti dalle mani di studiosi dal sapere teorico e di esperti della 
pratica del fare, capaci di presentare temi e problemi dell’arte di co-
struire attraverso voci puntuali e precise, completate da una serie 
di biografie dei «grands architectes et constructeurs»2 che scrivono 
una sintetica storia dell’architettura. Il testo è compreso nella biblio-
teca della famiglia Musso Clemente, ora proprietà del Politecnico 
di Torino, legata all’omonimo fondo documentario, ancora proprietà 
dello stesso ateneo, che restituisce l’attività dell’impresa di decora-
zione aperta dai Fratelli Musso e Papotti nel 1886; il volume è quasi 
certamente noto a Carlo Musso che nel 1909 diviene unico titolare 

4 Sulla figura di Mossello si veda es-
senzialmente Bodrato, Perin, Rog-
gero 2011; Beltramo 2020; Ead. 2021 
e Beltramo, Bodrato, Devoti in questo 
stesso volume.
5 Per scrivere con riferimento alle 
espressioni adottate da Castelnuovo 
1972, p. XXI.
6 Ne è esempio il repertorio offerto da Il 
tesoro dell’ornato. Collezione di ornati 
scelti di tutte le epoche dell’arte pub-
blicato a Roma nel 1887 da Modes & 
Mendel, Tipografia Nazionale di Reg-
giani e soci che, a titolo di esempio, 
nel numero del 1887, può essere letto 
in confronto con il lavoro di Placido 
Mossello nella tenuta reale di Fonta-
nafredda a Serralunga d’Alba (Archivi 
del Politecnico di Torino, d’ora in poi 
PoliTo, APRi - DIST, Musso Clemente, 
n. 696).
7 Ne sono esempio le tante riviste che, 
in italiano, francese, tedesco e ingle-
se, sono conservate nella biblioteca 
dell’impresa. Tra queste, è la Prefa-
zione della Guida per le arti e mestie-
ri del 1869 a sottolineare «Che sia un 
bisogno ingenito nella natura umana, 
l’affratellare l’utile col bello, non solo 
ci viene provato dallo studio intimo 
e subbiettivo della psicologia, e dalla 
storia, che rimontando ad età lonta-
nissime da noi, mai potè trovarli l’uno 
senza la compagnia dell’altro; ma ben 
anche dagli stessi tempi antistorici, 
modernamente studiati con tanta 
cura» (Guida 1869, p. 1).
8 Tema oggetto di uno studio aperto, 
si può introdurre comparando, a titolo 
di esempio, i lavori di Mossello in villa 
Savoia Carignano in Rivoli (ora Colle-
gio San Giuseppe, PoliTo, APRi – DIST, 
Musso Clemente, n. 697) con i reper-
tori di Plastica ornamentale pubblicati 
dall’impresa decorativa (Politecnico 
di Torino, Biblioteca di Storia e analisi 
dell’architettura e degli insediamenti, 
Musso Clemente e PoliTo, APRi – DIST, 
Musso Clemente).

Fig. 1. Secolo XVII e XVIII. Decorazioni 
di pareti e soffitti in stucco, in pittura 
in cuoio impresso (Mendel 1887, p. 
83).

  [1.]
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della ditta3. Il patrimonio librario, composto da più di centocinquan-
ta titoli pubblicati tra Ottocento e Novecento e arricchito da numero-
se stampe fotografiche e negativi su lastra, si legge in dialogo con gli 
appunti, i quaderni, gli schizzi, i disegni compresi nel fondo docu-
mentario, ponendosi come straordinario, e non comune, strumento 
per indagare la conoscenza sottesa alla produzione di stucchi e di 
gessi di un’impresa decorativa che, da Torino, è chiamata a lavorare 
oltre i confini locali. 
I libri, infatti, permettono di scorrere le vicende che accompagnano 
la famiglia e l’impresa fin dalla sua fondazione, in una relazione a 
doppio filo che salda l’esperienza degli artisti alla pratica dei decora-
tori, tra arte e produzione manifatturiera, ponendo a contatto pittori, 
scultori e riproduzioni in serie, con una consapevole, attenta e misu-
rata trasformazione. Nel 1886, è il matrimonio tra Romana e Luigia 
Mossello, figlie del pittore Placido4, e i fratelli Secondo Domenico e 
Carlo Bartolomeo Musso, originari di Rivara Canavese e fondatori 
della ditta con Francesco Papotti, a siglare il passaggio, graduale ma 
irreversibile, dal «milieu naturel » al «milieu technique»5, un fenome-
no esteso che interessa la prima civiltà industriale in cui gli artisti 
diventano testimoni di una trasformazione causata da tanti fattori, 
esito riconosciuto dell’uso di materiali diversi o di nuove tecniche di 
espressione che, tra architettura e decorazione, si leggono in tante 
forme di diffusione del sapere prima poco utilizzate. Tra le pagine 
della biblioteca Musso Clemente non mancano i fogli che documen-
tano il modificarsi del «produrre», da intendersi con un significato 
allargato, dal fare dell’artista-pittore alla pratica dello scultore, poi 
dell’artista-artigiano, poi dello stuccatore-industriale. 
Le pubblicazioni conservate dalla famiglia, infatti, restituiscono pri-
ma i modelli probabilmente noti a Mossello, interpretati e declinati 
nei suoi cantieri, interessanti suggestioni che pongono in relazione 
conoscenza e pratica di lavoro6 (fig. 1) e, poi, il sapere tecnico degli 
scultori-stuccatori. Negli anni di attività del pittore sono raccolti vo-
lumi e periodici che discutono di ornementation pratique, art pra-
tique, arte e industria, arti e mestieri (fig. 2), restituendo attraverso 
tante locuzioni non pochi tentativi di coniugare, come sottolinea la 
letteratura ottocentesca, l’utile al bello7 anche nella produzione in-
dustriale. Le stesse architetture dipinte da Mossello, certo consape-
voli della cultura dei quadraturisti, diventano modelli per stucchi e 
gessi realizzati nel laboratorio dell’impresa8. La solida struttura pa-
rentale della famiglia, forse sostenuta pure dall’origine intelvese di 
Daria Barelli, moglie di Placido Mossello, diventa base non solo per 

Fig. 2. Guida per le arti e mestieri 
destinata a facilitare il loro progresso 
in ogni ramo speciale, n.s., 1, 1872, 
frontespizio (Politecnico di Torino 
DAD, Biblioteca di Storia e analisi 
dell’architettura e degli insediamenti, 
Musso Clemente ).

  [2.]   
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l’organizzazione del lavoro, ma anche per il filtrare di forme e com-
posizioni dall’attività del pittore a quella degli stuccatori.
Nella ditta, aperta nello stesso anno del duplice matrimonio, i Mus-
so sono impegnati accanto a Placido Mossello almeno nella Galleria 
Umberto I a Torino nel 1889 quando i lavori, su progetto dell’inge-
gnere Lorenzo Rivetti, sono affidati all’impresa di costruzioni Mus-
so e Copperi e, per la decorazione, a Mossello, che realizza i dipinti 
nelle lunette sovrastanti gli ingressi, e alla stessa impresa “Fratelli 
Musso e Papotti Francesco”, cui è commissionata la formazione e la 
posa degli stucchi9. È Carlo Musso a scrivere in un taccuino le Me-
morie, dal titolo apposto sulla copertina di un volume di non grande 
formato, della fornitura di stemmi, mensole e capitelli10. 

Produzione e cantiere nelle carte dell’archivio Musso Clemente

Conservato presso DIST-APRi, l’archivio Musso Clemente11 riunisce 
le carte che documentano l’attività delle imprese decorative dei Fra-
telli Musso e Papotti Francesco (1886-1908) e di Carlo Musso (1909-
1935), seguita da quella di Giovanni Clemente, membro della ditta 
sarda dei Fratelli Clemente cui Carlo Musso è legato da rapporti pro-
fessionali e di amicizia e poi genero di Carlo, e ancora dall’impegno 
professionale di Paolo Musso, figlio di Carlo, ingegnere. I documenti 
che restituiscono l’attività dell’impresa tra la fine dell’Ottocento e 
gli anni trenta del Novecento lasciano intendere lavorazioni utili a 
produrre stucchi ornamentali e pietra artificiale, ma sono privi di 
note precise intorno ai processi produttivi, intesi in senso stretto, 
dello stucco e della pietra artificiale. Mancano, infatti, le ricette per 
la preparazione delle miscele, i dati puntuali sulle procedure di la-
vorazione e sulle fasi di produzione. Tuttavia, i taccuini, gli appun-
ti delle forniture, la contabilità trasmettono appunti, seppure ampi, 
che permettono di rintracciare informazioni sui prodotti finiti e sul-
la successiva posa. Le informazioni riguardano perlopiù la lavora-
zione dello stucco, mentre per la pietra artificiale si leggono acquisti 
non continuativi di cemento e polvere di marmo, non sufficienti a 
restituire una produzione certa e costante. A fronte delle fonti sto-
rico-documentarie disponibili, è, quindi, possibile collocare l’attività 
di Carlo Musso entro il produrre per costruire, in quella che è assimi-
labile a una seconda fase, successiva alla produzione stretta del ma-
teriale, identificabile con la produzione per il cantiere e in cantiere. 
In questa direzione, per quanto le forniture e l’organizzazione del 
lavoro della ditta siano stati già puntualmente illustrata12, è qui cor-

9 Oltre al citato volume Bodrato, Pe-
rin, Roggero 2011, per una lettura più 
approfondita del cantiere si veda Sil-
vello 2012-2013.
10 PoliTo, APRi – DIST, Musso Clemen-
te, n. 689.
11 Oltre alla già citata bibliografia 
sull’attività dell’impresa, si veda lo 
scritto di Enrica Bodrato nel contribu-
to di Giulia Beltramo, Enrica Bodrato e 
Chiara Devoti in questo stesso volume.
12 Bodrato, Perin, Roggero 2011, pp. 
48-52.

Fig. 3. Ritratto di Carlo Musso (1863-
1935). Fotografo Lovazzano, Torino, 
s.d. (PoliTo, APRi – DIST, Musso Cle-
mente, n. 351).

  [3.]
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retto ricordare che le carte, negli anni dei fratelli Musso e Francesco 
Papotti, restituiscono note che permettono di riconoscere la forni-
tura principale di scagliola e gli acquisti di colla, tela di juta, olio pa-
glierino, fondi di olio di oliva, sapone in pasta, talco e glicerina come 
probabili componenti dell’impasto miscelato o comunque come 
materiali necessari alle operazioni di finitura. Staffe, chiodi, fili di 
ferro sono necessari per costruire le armature, il legname per realiz-
zare i casseri per le forme e gli stampi per la produzione in serie e il 
cemento e la polvere di marmo, spese meno ricorrenti, sembrano ri-
servati a lavori speciali. La lavorazione degli stucchi, ad esclusione 
di alcune situazioni specifiche o per necessarie operazioni di posa, 
avviene preferibilmente in atelier; di qui, i materiali sono consegna-
ti in cantiere13 (fig. 4). La procedura di posa degli stucchi, in parte 
documentata dalla corrispondenza e dai registri di contabilità con-
servati in archivio, è, almeno all’inizio del Novecento, consapevole 
delle Istruzioni per l’applicazione degli ornamenti in “Stucco SADI” 14 
che compaiono in un catalogo della nota Società Arti Decorative 
fondata a Vicenza da un gruppo di imprenditori che, negli anni tren-
ta del Novecento, apre una filiale a Torino15. 
A servizio dei Fratelli Musso e Papotti e poi di Carlo Musso lavora-

Fig. 4. Il carro utilizzato dalla ditta 
Fratelli Musso e Papotti poi ditta Carlo 
Musso per il trasporto dei semilavora-
ti in cantiere nel cortile dell’atelier di 
corso Vinzaglio 29 a Torino (PoliTo, 
APRi – DIST, Musso Clemente, n. 97).

13 PoliTo, APRi – DIST, Musso Clemen-
te, n. 97.
14 SADI s.d.b; sul tema anche SADI s.d.a.
15 Bosia 2001. Tra i fondatori della SADI 
compare G. Marchetti che, probabil-
mente, porta nella società la sua espe-
rienza professionale tedesca.
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no maestranze specializzate, di non meno di dodici anni, chiamate 
ad occuparsi di commesse specifiche, in funzione dell’entità e della 
natura degli incarichi ricevuti; il numero dei dipendenti varia tra un 
minimo di sei persone e quaranta unità. I contratti, che si estendono 
tra i quattro mesi e un anno, sono talvolta ripetuti: lo stuccatore Vir-
gilio Casetti e il modellatore e stuccatore Guido Parachini accompa-
gnano Carlo Musso lungo quasi tutta la sua attività professionale16. 
Dal 1909 al 1934 (quando Carlo è titolare), il personale è assicurato, ai 
sensi di un obbligo già previsto dalla Legge n. 80/1898, presso il Sin-
dacato Subalpino di Assicurazione degli infortuni sul lavoro fondato 
a Torino dall’impresario Giuseppe Musso, legato a Secondo e Carlo 
da vincoli di parentela perché figlio di prime nozze del padre Paolo. 
Nel periodo in cui i cantieri sono più numerosi, tra il 1909 e il primo 
conflitto mondiale, i «dipendenti, da trenta a quaranta, lavorano 48 
ore la settimana distribuite su sei giorni, da lunedì a sabato e la paga 
giornaliera varia da lire 6,50 per modellatori e stuccatori di maggio-
re esperienza a lire 0,75 per i garzoni»17.

Fig. 5. Fratelli Musso e Francesco Pa-
potti, Statua del Genio del portale del 
Regio Arsenale fotografata nell’atelier 
della ditta, 1888-1889 (PoliTo, APRi – 
DIST, Musso Clemente, n. 85).

16 Virgilio Casetti, matricola 1, è stuc-
catore, nato a Forno Canavese nel 
1878 ed è assunto nel 1890; è licenzia-
to nel 1934, per essere poi richiamato 
più volte fino al 1936. Guido Parachi-
ni, matricola 2, è originario di Torino, 
dove nasce nel 1886, ed è assunto dai 
Fratelli Musso e Papotti Francesco nel 
1901, a quattordici anni, ed è licenzia-
to nel 1934 per poi essere anch’egli ri-
chiamato fino alla cessazione dell’at-
tività (Bodrato, Perin, Roggero 2011, 
p. 51).
17 Bodrato, Perin, Roggero 2011, p. 51.
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Produzione e cantiere: un’introduzione all’attività di Carlo Musso

Carlo Musso (1863-1935) (fig. 3), figlio del mercante Paolo Michele 
(1821-1883) e di Emilia Valletti (1840-1924), si forma all’Accademia 
Albertina di Belle Arti di Torino dove riceve menzioni e medaglie 
nelle classi di Architettura e di Disegno di figura (1878-1879), Pro-
spettiva e Plastica ornamentale (1880) e Scultura (1882), in una se-
quenza di riconoscimenti che documentano le abilità di un giovane 
studente che, poi, diventano competenze professionali maturate 
in tanti cantieri, molti in collaborazione con progettisti del calibro 
di Carlo Ceppi, Pietro Fenoglio, Giovanni Chevalley, Annibale Ri-
gotti. Non è certo qui possibile, né opportuno, ripercorrere le tante 
commesse ricevute da entrambi i fratelli Musso, poi, dopo la sof-
ferta scomparsa di Secondo nel 1901, dal solo Carlo, che si occupa 
personalmente dell’industria artistica dal 1909 al termine della sua 
esistenza. Le sue conoscenze si appoggiano al percorso formativo 
in Accademia, ovviamente alle sue letture e a una importante pra-
tica di bottega nella sede della ditta in corso Vinzaglio 29 a Torino. 
Presente alla Prima Esposizione Italiana di Architettura nel 189018, 
solo quattro anni dopo la fondazione, l’industria artistica si occupa 
di lavori in stucco, stucco lucido, cemento comune, pietra artificiale, 
realizzando ornati e decori per l’architettura e alcuni modelli per al-
lestimenti effimeri, apparati funebri, gruppi scultorei. 
L’importante attività svolta da Carlo Musso, che rende espressioni di 
un Eclettismo19 non solo torinese esteso oltre lo stretto XIX secolo, si 
legge fin dagli incarichi subito successivi all’apertura della ditta. Nei 
primi anni di attività, l’industria artistica è una corretta interprete 
del decor latino, attenta a rendere riconoscibile l’identità dell’edificio 
quando, a servizio dei militari, realizza la decorazione dell’ingresso 
della sede del Regio Arsenale di Torino. La facciata principale, com-
presa nel progetto di completamento dell’edificio avviato nel 1886, 
taglia trasversalmente l’isolato, riprendendo l’asse diagonale sette-
centesco che attraversa l’atrio e il grande cortile, già cifra juvarriana 
ancora oggi riconoscibile20. Carlo Musso e Francesco Papotti realiz-
zano le statue in stucco del Genio militare dell’Artiglieria (fig. 5) po-
sate sopra la trabeazione sostenuta da doppie colonne binate, ornate 
a fasce e concluse da capitelli, poste ai lati del portone di ingresso 
e creano il modello dei leoni – fusi nella fonderia dell’Arsenale (con 
una tecnica ancora da individuare nei documenti) – che sovrastano 
la grande finestra aperta sopra il portone, reggendo un cartiglio con 
stemma21.

18 Volpiano 1999.
19 Non è qui possibile ricordare la bi-
bliografia che indaga la cultura archi-
tettonica dell’Eclettismo, motivo per 
cui si citano esclusivamente i sempre 
fondamentali Gabetti 1968, Gabetti, 
Griseri 1973 e Patetta 1991 e i volumi 
dei convegni organizzati a Jesi.
20 Per citare solo gli scritti più recen-
ti, si menzionano soltanto Gianasso 
2018, Devoti 2021.
21 La documentazione del cantiere è in 
PoliTo, APRi – DIST, Musso Clemente, 
n. 85 (fotografie) e n. 373 (documenti).
22 Della significativa bibliografia che 
indaga il cantiere della Mole antonel-
liana, si ricordano qui solo gli studi di 
Rosso 1976; Rosso 1977; Gritella 1999 
e Volpiano 2004. 
23 PoliTo, APRi – DIST, Musso Clemen-
te, n. 343, N. 5 Brogliaccio, 1902-1905. 
Al f. 1 è citata la firma del contratto.
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È, ancora, la Fratelli Musso e Papotti Francesco ad essere chiama-
ta da Annibale Rigotti, vincitore del concorso indetto dal Municipio 
di Torino nel 1903, nel cantiere di decorazione della Mole Antonel-
liana che si inserisce nella lunga vicenda aperta con il progetto di 
Alessandro Antonelli per il Tempio Israelitico, quando l’edificio è 
già sede scelta di un museo dell’indipendenza italiana, poi Museo 
Nazionale del Risorgimento Italiano22. Cantiere prestigioso, a fronte 
dello spoglio sistematico delle carte dell’archivio Musso Clemente, 
per restare nell’ambito dello stesso patrimonio, è documentato da 
diverse fotografie, alcune pagine all’interno di quaderni paga, ap-
punti sparsi nei brogliacci. Per poco più di un anno, dal contratto 
firmato il 25 aprile 1905 fino all’agosto 190623, una ventina di operai 
e non pochi garzoni della ormai nota industria artistica si alterna-
no nel realizzare modelli creati in laboratorio che, con un procedi-
mento non usuale ma documentato dalle fotografie del fondo Musso 
Clemente (fig. 6), sono trasportati in loco quali esempi per riprodurre 
forme poi gettate in opera. Mancano le indicazioni precise sulle fasi 
di produzione degli ornati, ma è possibile precisare che i lavori, da 
un brogliaccio, risultano avviati il 2 maggio 1905. Il programma de-
corativo è stabilito da Carlo Ceppi che nell’illustrare il concorso pre-
cisa subito che dovrà essere riprodotta l’effige del Grande Re Vittorio 
Emanuele II24. Ai decoratori è chiesto di predisporre diversi prototipi, 
tra cui il «modello del 2° intercolonio», quello «di un capitello e di 
una sagoma ad angolo di lunghezza 1,20», quello per il «grande cor-
nicione», il «campione al vero dei grandi riquadri del 1° piano»25 e, 
ancora, quello che restituisce la porzione dell’Aula in cui è posato il 
monumento al sovrano26. 
Alla Mole, Carlo Musso organizza le attività necessarie, testimo-
nianza del produrre per costruire che qualifica l’impresa: la «getta-
tura delle parti lisce dell’arco: una cent. 30, l’altra più grande cent. 
35», la «posa di tutta la decorazione degli archi a Lire 46,50 per cad. 
campata» per un totale di venti campate, la «gettatura del fregio» (ad 
opera dei collaboratori Mafiotti, Parachini e Vola). Quando, nel set-
tembre 1905, le opere non sono ancora finite, la Città chiede un pre-
ventivo degli interventi ancora da compiere: all’industria artistica 
compete ancora la posa di «capitelli grandi» e di «capitelli piccoli», 
la «lisciatura delle lesene», la posa in opera delle «mensole e intagli 
del cornicione»27. 
I lavori eseguiti sono provati da raffinate stampe fotografiche all’al-
bumina28 che, oltre a riprodurre i singoli stucchi prima dell’applica-
zione, dalle impalcature di cantiere mostrano le composizioni otte-

Fig. 6. Ditta Fratelli Musso e Papotti su 
progetto di Annibale Rigotti, Cantiere 
di decorazione della Grande Aula della 
Mole Antonelliana, 1905-1906 (PoliTo, 
APRi – DIST, Musso Clemente, n. 94).
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nute a posa effettuata. Si riconoscono le cornici che suddividono i 
tre livelli, sostenute da pilastri con capitelli riccamente decorati e si 
evidenziano, soprattutto, le arcate del terzo ordine, con volte a botte 
ornate da una serie di lacunari, incorniciate da una fascia ornata da 
foglie e fiori. È qui, sulle impalcature sotto gli archi del terzo ordine, 
che sono fotografati i rappresentanti la ditta presenti in cantiere, in 
un’immagine già più volte consegnata alle stampe e diffusa. Accan-
to ai Fratelli Musso e Papotti, nel completamento del progetto, si ri-
conoscono i nomi dei Fratelli Catella per la parte in marmo, già noti 
ai Musso per la contemporanea partecipazione all’esposizione del 
189029, di Ugo Campisano per le parti in legno e della ditta Fumagalli 
e Amerio per i decori in bronzo e i rivestimenti in rame30. 
Documentato, quindi, da diverse fotografie, l’impegno degli arti-
sti-stuccatori alla Mole Antonelliana si riconosce nei tanti modelli 
in stucco di cornici, festoni, tondi, intrecci, racemi che guardano a 
tante riproduzioni di motivi desunti dalla natura, studiando forse 
anche le tavole di L’ornementation d’après la nature, consegnata 
alle stampe da Eugène Christy a Parigi già alla fine dell’Ottocento 
per i tipi dell’editore André Daly & Fils e poi posata negli scaffali 
della biblioteca31. I repertori diventano esempio per la produzione 
di decorazioni e ornati che, oltre a trovare un riferimento nei lavori 
di Placido Mossello (e forse anche in quello dei fratelli Carlo e Do-
menico Mossello), guardano al milieu culturale europeo. La larga 
produzione di stucchi e gessi è testimoniata da numerose stampe 
fotografiche, scattate perlopiù da Secondo Musso, il fotografo di fa-
miglia che, nel 1894, vince un premio in un concorso per amatori 
a Roma32. La ricca collezione di scatti mostra interpretazioni di un 
Eclettismo che declina, talvolta, la cultura neogotica, ma soprattut-
to il neorinascimento e il neobarocco (fig. 7). Quando, dall’inizio del 
Novecento, gli stuccatori scelgono di consegnare alle stampe i vo-
lumi di Plastica ornamentale, editi nello stabilimento dell’ingegnere 
Gerardo Molfese in una prima e in una seconda serie dai Fratelli 
Musso e Papotti Stuccatori e poi da Carlo Musso Scultore, la scelta 
cade soprattutto su stucchi e gessi, per l’occasione riprodotti da un 
fotografo professionista, che guardano all’età moderna, al Seicento 
e al Settecento (fig. 8).
Quando Carlo Musso diviene titolare dell’industria artistica, la dit-
ta è impegnata nella decorazione della stazione ferroviaria di Porta 
Nuova33 che, dai primi anni successivi all’Unificazione nazionale, 
sostituisce il più modesto imbarcadero di Porta Nuova realizzato già 
nel 1849 quale capolinea, inizialmente, della strada ferrata da Torino 

Fig. 7. Musso Carlo Scultore, già Ditta 
Musso Fratelli e Papotti Stuccatori, 
Plastica ornamentale. Serie III, tav. 
19, Torino, Gerardo Molfese, s.d. (Po-
litecnico di Torino DAD – Biblioteca 
di Storia e analisi dell’architettura e 
degli insediamenti, Musso Clemente 
g/73.027 mus).

24 Archivio Storico della Città di Tori-
no, Affari e Lavori pubblici, cart. 251, 
fasc. 14, Deliberazione della Giunta 
municipale 5 febbraio 1903. Museo 
Nazionale del Risorgimento Italia-
no. Adattamento e decorazione della 
grande aula della Mole Antonelliana 
Programma di concorso, 5 febbraio 
1903.
25 PoliTo, APRi – DIST, Musso Clemen-
te, n. 343, N. 5 Brogliaccio, 1902-1905, 
poi Silvello 2012-2013, pp. 96-97.
26 PoliTo, APRi – DIST, Musso Clemen-
te, n. 94.
27 La disamina dettagliata del cantie-
re è in Silvello 2012-2013 con riferi-
mento a PoliTo, APRi – DIST, Musso 
Clemente, n. 100, quaderno paga, 1902-
1905 e n. 343, N. 5 Brogliaccio, 1902-
1905.
28 PoliTo, APRi – DIST, Musso Clemen-
te, n. 94.
29 «Catella fratelli. Marmi, graniti e 
pietre» (Prima Esposizione Italiana 
1890, p. 68).
30 Bodrato, Perin, Roggero 2011, p. 
107.
31 Nella biblioteca dell’impresa si con-
serva Christy 1888.
32 Bergaglio 2011, p. 76.
33 Sul tema si ricorda esclusivamente 
Mirone 1962; Godoli, Cozzi 2004; Se-
reno 2009.
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a Moncalieri, in direzione di Genova. Il fabbricato in cui lavorano 
Musso e Papotti, invece, è esito del progetto dell’ingegnere Alessan-
dro Mazzucchetti che traccia due corpi di fabbrica paralleli, collegati 
da un terzo volume perpendicolare, rivolto verso piazza Carlo Feli-
ce, spazio urbano progettato nell’ambito del Piano di Ingrandimento 
della Capitale del 1851-1852 coordinato da Carlo Promis34. Quando, 
nell’ultimo decennio del secolo si rende necessario aumentare il 
numero dei binari, la stazione ferroviaria è interessata anche da 
lavori negli spazi interni. L’attività dell’impresa decorativa Fratelli 
Musso e Papotti, restando all’interno dell’archivio Musso Clemente, 
si legge in un registro contabile, riferito agli anni tra il 1896 e il 1901, 
in cui, alla voce Strade Ferrate dell’Alta Italia, è precisato che nell’a-
prile del 1898, la ditta lavora alla «decorazione a stucco della parete 
di una sala d’aspetto nella Stazione di Porta Nuova – 1000 / Mq. in 
più non compreso nel contratto – 209,90 Mq»35. 
La stazione ferroviaria è ancora oggetto di altre trasformazioni sul 
finire del primo decennio del Novecento, quando si prevede di ag-
giornare gli spazi in vista della programmata esposizione che, nel 
1911, avrebbe celebrato il cinquantesimo anniversario dell’Italia uni-
ta. Carlo Musso e le sue maestranze sono nuovamente chiamati a 
lavorare nel cantiere, ma le carte frammentarie conservate nel loro 
archivio e le trasformazioni che hanno interessato il fabbricato dopo 
il secondo conflitto mondiale non consentono ancora grandi preci-
sazioni. Per restare nell’ambito delle carte del Politecnico di Torino, 
è significativo un disegno, non datato e ancora oggetto di studio, che 
illustra il «progetto Musso» per la parete della Sala Reale: la tavola, 
a china ed acquerello, presenta una superficie suddivisa in quattro 

Fig. 8. Ditta Carlo Musso e Papotti, 
Modello in gesso di elemento decora-
tivo, positivo monocromo su cartone, 
prima metà XX secolo (PoliTo, APRi 
– DIST, Musso Clemente, n. 342).

34 Il riferimento è al Il Piano verso Por-
ta Nuova, approvato con Regio Decreto 
13 marzo 1851 (ASCT, Serie 1K, Decreti 
Reali, 1849-1863, n. 11, doc. 32). Tra gli 
studi e le ricerche dedicate alla città 
ottocentesca e nello specifico al Piano 
d’Ingrandimento della Capitale si cita-
no Comoli, Fasoli 1987 e Ead. 1996.
35 PoliTo, APRi – DIST, Musso Clemen-
te, n. 102, Mastro n. 5, 1896-1901, p. 66.
36 PoliTo, APRi – DIST, Musso Cle-
mente, n. 242, Progetto Musso per la 
decoraz.ne di una Sala Reale / nella 
Staz. di Torino P.N., s.d. Nell’ambito 
del cantiere che trasforma la stazione 
ferroviaria in vista dell’esposizione 
programmata per il 1911, la Sala Reale 
è collocata nel fabbricato arrivi, nel-
lo spazio originariamente occupato 
dall’uscita dei viaggiatori.
37 Signorelli 1979, p. 62; Bodrato, Pe-
rin, Roggero 2011, pp. 111-112. Il Risto-
rante Del Parco aggiorna il precedente 
Chalet Russo, testimonianza allora 
ancora esistente dell’Esposizione Ge-
nerale Italiana del 1884.
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campate da lesene con capitello, appoggiate su un basamento, sulle 
quali sono posati cinque putti alati reggistemma che, a loro volta, 
ripartiscono la fascia alta, ornata da ghirlande di foglie sostenute 
da pendenti di foglie e fiori36 (fig. 9). Tra i documenti scritti si indivi-
dua poca corrispondenza e un registro contabilità. Dai rapporti epi-
stolari risulta che nell’aprile 1908 l’impresa lavora alla decorazione 
in stucco del soffitto di un salone aggiunto nel ristorante Molinari, 
eseguito su disegno dell’ingegnere Pietro Fenoglio, conferma di una 
collaborazione che, in quegli anni, è impegnata nell’allestimento del 
ristorante Del Parco al Valentino aperto, dallo stesso ristoratore, per 
la manifestazione del 191137 e una lettera destinata all’impresario 
Domenico Perino precisa che il costo dell’intervento ammonta a lire 
3.50038. Un brogliaccio in cui sono sinteticamente appuntati i paga-
menti registra ancora, tra febbraio e aprile 1911, un intervento diretto 
dall’ingegnere Ottino che interessa la decorazione del «soffitto sa-
lone», presumibilmente il grande salone ottenuto dall’arretramento 
dei binari39: gli operai si occupano degli «intagli nel cornicione», del-
la «gettatura» e piazzamento dei capitelli e di altre formelle40. 
Molti sono gli incarichi prestigiosi affidati da Pietro Fenoglio a Carlo 
Musso: ne sono esempio, oltre alle commesse Molinari, i lavori nel-
la palazzina Dallachà, nell’edificio dell’Itala Industriale, in casa Rei, 
nella proprietà Perrone e, ancora nelle ville Magni a Canzo, Zanelli a 
Savona41, Rossi di Montelera e Leumann a Pianezza42. Quando Carlo 
Musso è chiamato da Fenoglio ad occuparsi della sede torinese della 

Fig. 9. Ditta Carlo Musso, Bozzetto 
per la decorazione della Sala reale 
della Stazione di Porta Nuova a Torino, 
1908-1911 (PoliTo, APRi – DIST, Musso 
Clemente, n. 242).

38 PoliTo, APRi – DIST, Musso Clemen-
te, n. 123, Copialettere, 1907-1909, f. 123.
39 Bodrato, Perin, Roggero 2011, pp. 
122-123.
40 PoliTo, APRi – DIST, Musso Cle-
mente, n. 346 [Brogliaccio. Gestione 
dell’amministrazione e contabilità 
della ditta], 1909-1912, f. 131.
41 Airenti, Bodrato 2021.
42 Un primo regesto è in Bodrato, Pe-
rin, Roggero 2011.
43 Gianasso 2016.
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Società Assicurazione Generali Venezia43, cantiere in cui intreccia 
le sue competenze con la celebre Società Porcheddu, lavora alla de-
corazione della facciata che, trasversalmente, si affaccia su piazza 
Solferino (fig. 10). Un brogliaccio dell’impresa datato settembre 1909 
informa che la commissione è affidata alla cura di “Giovannino”44, 
ossia Giovanni Clemente, il giovane collaboratore appena entrato 
nella società che, da poco, aveva sposato Daria Musso, figlia di Carlo. 
È l’inizio del progressivo passaggio al domani, con una conferma 
dell’agire di un’azienda che, sebbene chiuda come ditta intitolata al 
solo Carlo Musso, mantiene la tradizione di famiglia e si trasforma 
nell’attività di Giovanni Clemente e poi nella professione di Paolo, 
figlio di Carlo, ingegnere, estendendosi così lungo tutto il Novecento, 
mutando e adattando la cultura secondo cui il «progresso non sta 
nell’invenzione, sta nelle applicazioni pratiche dell’invenzione»45.

Fig. 10. Ditta Carlo Musso, Modello per 
il leone della Società Assicurazioni 
Generali Venezia, 1909-1911 (PoliTo, 
APRi – DIST, Musso Clemente, n. 669).

44 PoliTo, APRi – DIST, Musso Clemen-
te, n. 362, [brogliaccio], 1909, f. 130.
45 L’Esposizione 1911, p. 1.
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